Domenica 19 dicembre 2021
4a di Avvento (C)
Mi 5,1-4; sal 79; Eb 10,5-10; Lc 1,39-45
A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? 

1. Un messaggio grande, presente in questa domenica, è quello del far gioire.
a. Gesù, invisibile, microscopico, appena concepito nel grembo della Vergine, eppure è capace di portare gioia a chi anche solo lo sfiora.
b. Anche Maria è piccola, normale, senza aureole o stelle attorno al capo, 
- eppure quanto ha dentro la colma di grazia. 
- È talmente potente e luminoso e bello che tutto fiorisce al suo passaggio. Passa la preoccupazione di Elisabetta, il mutismo di Zaccaria, la fatica della gente che la accompagna e la incontra, tutto sussulta di gioia.
2. Noi vorremmo far fiorire il deserto con la pretesa che sbocci da solo e, invece, dobbiamo cominciare a far fiorire noi stessi, così che quei pollini che sono in noi pian piano fecondino anche quello che al di fuori di noi.
3. «Maria si alzò e andò in fretta»: non attende l’invito, non attende la richiesta: «Ho bisogno». Andò. 
4. A fare che cosa? Proviamo a pensare cosa ha potuto fare una ragazzina così giovane? 
- Andò per esserci, per stare accanto.
- Non fece nient’altro che esserci con il suo Gesù.
- E la sua presenza era gioia, rende felici.
«Beata te, che hai creduto, e della tua fede mi illumino io».
5. Noi non attendiamo la venuta del Messia: è già venuto! 
- È già dentro di noi, come lo era per Maria. Il Verbo si è già fatto carne nella nostra storia personale, nella nostra comunità.
- Noi vogliamo riuscire a impegnarci per accorgerci della Sua presenza e per diventare portatori della Sua gioia. Fonti di gioia, di dolcezza, non di ansia, di preoccupazione per gli altri. E questo non lo faremo noi, perché noi siamo nulla, lo potrà fare quel Gesù, che è in noi, se gli permettiamo di essere vicino alle situazioni difficili, dolorose.
